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1) La Risurrezione di Gesù: con la sua morte Cristo ci libera dal peccato, con la sua risurrezione ci dà accesso ad una nuova vita, cioè alla vita eterna in paradiso. La risurrezione di Cristo non fu un ritorno alla vita terrena ma l’acquisizione di un “corpo spirituale”. Il corpo di Gesù autentico e reale, che presenta i segni della flagellazione e della crocifissione, ha le proprietà nuove di un corpo glorioso, cioè esso non è più situato nel tempo e nello spazio, la sua umanità non è più trattenuta nella terra (forza di gravità) ma appartiene alla sfera divina per questo può apparire dove, quando e come vuole …

La risurrezione di Gesù è:
· Compimento delle promesse dell’Antico Testamento e di Gesù stesso durante la sua vita terrena;

· Conferma della sua divinità;

· La giustificazione che compie la nostra adozione filiale;

· Principio e sorgente della nostra risurrezione futura;

· La sorgente della speranza cristiana.

2) Che cosa è la speranza cristiana: la speranza è la virtù teologale per la quale desideriamo il regno dei cieli e la vita eterna come nostra felicità. Essa risponde pertanto all’aspirazione alla felicità che Dio ha posto nel cuore di ogni uomo. Per noi che viviamo da sempre con il concetto cristiano di Dio e ci siamo assuefatti ad esso, il possesso della speranza, che proviene dall'incontro reale con  Dio, quasi non è più percepibile. 
La speranza biblica e cristiana non significa una vita nelle nuvole, il sogno di un mondo migliore. Non è una semplice proiezione di quello che vorremmo essere o fare. Essa ci porta a vedere i semi del mondo nuovo già presente oggi, grazie al nostro Dio che si manifesta nella vita, morte e risurrezione di Gesù Cristo. 
Se Dio è buono e non cambia mai il suo atteggiamento né ci abbandona mai, allora, qualunque siano le difficoltà - se il mondo così come lo vediamo è talmente lontano dalla giustizia, dalla pace, dalla solidarietà e dalla compassione - per i credenti non è una situazione definitiva. 
Anche se per definizione la speranza guarda al futuro, per la Bibbia essa si radica nell’oggi di Dio ed essa è spesso espressa con la nozione di promessa. Quando Dio entra in relazione con gli esseri umani, in generale questo va di pari passo con la promessa di una vita più grande. Ciò inizia già con la storia di Abramo: «Ti benedirò, disse Dio ad Abramo. E in te saranno benedette tutte le famiglie della terra» (Genesi 12,2-3). Una promessa è una realtà dinamica che opera delle possibilità nuove nella vita umana. Questa promessa guarda verso l’avvenire, ma si radica in una relazione con Dio che mi parla qui e ora, che mi chiama a fare delle scelte concrete nella mia vita. I semi del futuro si trovano in una relazione presente con Dio. Questo radicamento di Dio nel presente diventa ancora più forte con la venuta di Gesù Cristo.
3) Come vivere della speranza cristiana: la speranza è innanzitutto attesa, orientamento verso un futuro. Sperare una cosa che si vede non è sperare. In quanto attesa la speranza non è illusione, essa è radicata nella fede: la venuta di un mondo secondo la volontà di Dio o, in altre parole, secondo il suo amore. La speranza non è solamente un atto di fede, una soddisfazione interiore; essa ha proprie esperienze, che sono la scoperta della forza nella debolezza, della gioia nella prova, dell'arricchimento nella rinuncia.
Si deve essere disposti ad attendere da Dio con confidenza la vita eterna e tutto ciò che può aiutarci ad ottenerla: la grazia della perseveranza.

La speranza dunque riposa su una verità di fede: la bontà e l'amore divino.
Lungi dall’essere un semplice augurio per l’avvenire senza garanzia di realizzazione, la speranza cristiana è la presenza dell’amore divino in persona, lo Spirito Santo, fiume di vita che ci porta verso il mare di una piena comunione con il Padre ed il Figlio.

I peccati contro la speranza sono la disperazione e la presunzione. Per la disperazione l’uomo cessa di sperare da Dio la propria salvezza personale, gli aiuti per conseguirla. È presunzione la convinzione di potersi salvare da soli o di ottenere il perdono senza conversione e la gloria del paradiso senza merito.
